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RISPOSTA Il mondo del calcio come tanti altri. Le scommesse si
fanno sul tennis, infatti, e sul baseball, sul basket e sulla politica. Scom-
mettere è il nuovo business, un giro in cui quelli che vengono accarezza-
ti sono il sogno della ricchezza e l’ingenuità di chi si sente intelligente
facendo previsioni vincenti. Favorita da internet che permette di punta-
re all’estero, al di fuori di qualsiasi controllo nazionale, su eventi che si
svolgono in casa, la febbre del gioco muove quantità tali di denaro da
destare «naturalmente» gli interessi delle organizzazioni criminali. Il
fatto poi che vi siano, fra gli sportivi professionisti, personaggi sensibili
alle offerte di chi lucra sulle loro prestazioni (o non prestazioni) è, pur-
troppo, nelle cose. Più che prendersela con il calcio, che ha le sue colpe
ma non può porvi rimedio da solo, quello che sarebbe necessario, come
per le droghe, è un governo sovranazionale di questa «dipendenza dal
gioco» che i singoli Paesi non possono più affrontare da soli. Qualcuno
se ne occuperà? La politica oggi è (dovrebbe essere) anche questo. Se
volessimo davvero tornare alla Politica.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Dopo l’ennesimo scandalo che travolge il mondo del calcio, bisogna
chiederci seriamente dove sta la patologia, se sia la deviazione truffal-
dina e corruttrice che emerge, oppure stia nel calcio professionistico
tout court, che oltre a muovere cifre straordinarie occupa uno spazio
ormai esorbitante nella vita e nell’immaginario collettivo degli italiani.
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SIMONETTA VENTURINI

Un sì per i quattro
referendum

Acqua:finalmentesedopotantigior-
nidi siccitàpiove, tutti ne siamopro-
fondamente grati. Grati perché i fiu-
mi, i laghi, imarisi riempiono, lanatu-
rasi rigeneraequelle inquietanti im-
magini di vite tribolate nei deserti
s'allontanano. Ora accade che, i no-
stri governanti, che non amano per
niente il loropopolo, abbianodeciso
ditrarreprofitti,attraversoditteami-
che, speculando su un bene di asso-
luta e pubblica necessità: l'acqua.
Hanno deciso di raccontarci la sto-

riella che privatizzando il servizio di
erogazione e manutenzione dell'ac-
qua a noi cittadini costerà meno ed
inoltre sarà migliore. È come se ci di-
cesseroche l'acquaé sì, di tutti, però il
letto dei fiumi, i bacini dei laghi, le fal-
de acquifere verranno acquistate da
ditte private e siccome loro ci mette-
ranno tanti soldi sarà più che giusto
che il loro guadagno sia proporziona-
leall'importoinvestito!Visembralogi-
co? Nucleare: Altro giro, altro regalo!
Italia, terra di vulcani e terremoti ma
ancheterradelvento,del sole,delma-
re, dei fiumi.Quanteenergiepulite, al-
ternative ! Pernonparlaredellapossi-
bilitàdiprodurreenergiadairifiuti,dal
mais, dalla colza, dall'idrogeno . Ma ci

sono sempre i soliti amici con i quali
stipulare affari d'oro. Legittimo impe-
dimento: Il presidentedelConsiglioe i
suoiministri sonostativotatiepertan-
to credono che tutto gli sia concesso :
varare leggi vergogna, effettuare ta-
gli sconsiderati nei confronti della
scuola,dellasanità,dell'handicap,con-
cedersi stipendi eccessivi e regalarsi
premieprivilegi.Ma la loro ingordigia
non ha freni, vorrebbero anche poter
commettere reati senza subirne con-
seguenze. Vorrebbero, grazie ad una
legge,nonpresentarsi di fronteaigiu-
dici, adducendo come motivazione
un qualche impegno legato alle loro
funzioni. Nonépiù tempodi delegare
lanostravita, il nostro futuroci appar-
tieneeancheandareavotaresaràsen-
za dubbio, un buon risveglio.

RAFFAELE PISANI

Ho il dovere di crederci

La stima per il sindaco DeMagistris è
profonda. Il suo entusiasmo, enorme;
lasuavogliadi fare,eccezionale; il suo
programma,ottimo.Ma lo lasceranno
lavorare? L'orgoglio, la generosità,
l'amoredel «cuorenapoletano»pren-
deranno il sopravvento per far sì che
Napoli torni ad essere «città capitale»
di arte, cultura e bellezza e mai più
«terra 'emunnezza»? Sono fortemen-
tedubbioso...maancoravogliocrede-
re che «una politica nuova di uomini
nuovi»siaveramenteingradodiscon-
figgerelamaleducazione, lavolgarità,
l'ignoranza, lamalavitaecc.chedade-
cenni «imprigionano» il riscattodiNa-
poli.Ho imieidubbi...maancoracivo-
gliocredere,ho ildoveredicrederci in
questa rinascita, e ho il diritto di pre-
tenderla, in nome di tutti i napoletani
galantuomini che nei secoli hanno
amatoeonoratoNapoli in tutti i sensi.
Ho il dovere di crederci affinché per i
nostri giovani il loro domani sia sere-
no emigliore.

FONTANESI ALESSANDRO

La storia dice
chi aveva ragione

C'è una bella canzone di De Gregori
che recita pressappoco così: «Nessu-
nosisentaesclusodallastoria,matut-
ti sappiamoenon facciamofintadidi-
menticarlo che la storia dà torto e dà
ragione».Questoperdirechel'ennesi-
ma proposta della destra al governo,
l'ennesimotentativodiequiparazione
tra partigiani e combattenti della re-
pubblichetta di Salò, che fa il paio con
quelladiabrogarelanormacostituzio-
nalechevieta laricostituzionedelpar-
tito fascista, è la solita penosa provo-
cazionediunaclassepolitica che,non
solo non sa risolvere i problemi del
presente,maaddiritturaha lo sfaccia-
to ardire di voler riscrivere la storia
perconvenienza.Tentativomai come
oggi fuori luogo e fuori tempo, consi-
derandogli esiti elettorali delle ultime
settimane. Nel giornodella festa della
Repubblica, nata dalla Resistenza e
dall'antifascimo, tutto questo suona
come una stonata fanfara, se ricono-
scessimo le tesi di questi perditempo,
nei prossimi anni, questa potrebbedi-
ventare la festa dei repubblichini. Co-
storopotrannoanchestrappare lepa-
gine «sgradite» dai libri di testo, puni-
re gli insegnati «che fanno propagan-
da», quelli che magari consigliano la
lettura di un testo di Gramsci, di Don
MilaniodiGobetti.Potrannoripudiare
«BellaCiao» tutte levoltechevienein-
tonatanelnostroPaese,maquesti for-
niti di pocamemoria se nedevono fa-
reunaragione,unavoltapertutte:nel-
la pagina più nera della nostra storia,
nessun errore di chi combatteva per
liberare l'Italia dal nazi fascismo può
essere minimamente paragonato all'
orroredi chipervent'annihaschiaviz-
zato l'Italia, sparando e torturando i
propri connazionali in nomedel fasci-
smo.
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